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P. Corneli Taciti annalivm liber sextvs decimvs  
 
  

 
  
17. Paucos quippe intra dies eodem agmine 
Annaeus Mela, Cerialis Anicius, Rufrius 
Crispinus, C. Petronius cecidere [...] 
18. De C. Petronio pauca supra repetenda 
sunt. nam illi dies per somnum, nox officiis et 
oblectamentis vitae transigebatur; utque alios 
industria, ita hunc ignavia ad famam 
protulerat, habebaturque non ganeo et 
profligator, ut plerique sua haurientium, sed 
erudito luxu. ac dicta factaque eius quanto 
solutiora et quandam sui neglegentiam 
praeferentia, tanto gratius in speciem 
simplicitatis accipiebantur. proconsul tamen 
Bithyniae et mox consul vigentem se ac parem 
negotiis ostendit. dein revolutus ad vitia seu 
vitiorum imitatione inter paucos familiarium 
Neroni adsumptus est, elegantiae arbiter, dum 
nihil amoenum et molle adfluentia putat, nisi 
quod ei Petronius adprobavisset. unde invidia 
Tigellini quasi adversus aemulum et scientia 
voluptatum potiorem. ergo crudelitatem 
principis, cui ceterae libidines cedebant, 
adgreditur, amicitiam Scaevini Petronio 
obiectans, corrupto ad indicium servo 
ademptaque defensione et maiore parte 
familiae in vincla rapta. 
 
19. Forte illis diebus Campaniam petiverat 
Caesar, et Cumas usque progressus Petronius 
illic attinebatur; nec tulit ultra timoris aut 
spei moras. neque tamen praeceps vitam 
expulit, sed incisas venas, ut libitum, obligatas 
aperire rursum et adloqui amicos, non per 
seria aut quibus gloriam constantiae peteret. 
audiebatque referentis nihil de immortalitate 
animae et sapientium placitis, sed levia 
carmina et facilis versus. servorum alios 
largitione, quosdam verberibus adfecit. iniit 
epulas, somno indulsit, ut quamquam coacta 
mors fortuitae similis esset. ne codicillis 
quidem, quod plerique pereuntium, Neronem 
aut Tigellinum aut quem alium potentium 
adulatus est, sed flagitia principis sub 
nominibus exoletorum feminarumque et 
novitatem cuiusque stupri perscripsit atque 
obsignata misit Neroni. fregitque anulum ne 

17. Eccoci dunque. Pochi giorni dopo 
caddero tutti insieme Anneo Mela, Anicio 
Ceriale, Rufrio Crispino e Tito Petronio [...] 
18. Per Petronio è bene fare un passo 
indietro. Passava le giornate dormendo, la notte 
la riservava agli affari e ai piaceri della vita e, se 
altri erano arrivati alla fama con l'operosità, egli 
vi era giunto per il suo rallentato distacco. Non 
passava per un volgare crapulone e uno 
scialacquatore, bensì per un raffinato uomo di 
mondo. Le sue parole e i suoi gesti, quanto più 
liberi e all'insegna di una trascurata noncuranza, 
tanto più incontravano favore per la loro 
apparenza di semplicità. Peraltro, come 
proconsole in Bitinia e più tardi come console, si 
rivelò energico e all'altezza dei compiti. Tornato 
poi ai suoi vizi, o meglio alla loro ostentazione, 
fu ammesso nella ristretta cerchia degli intimi di 
Nerone, come arbitro di eleganza, al punto che il 
principe, in quel turbine di piaceri, trovava 
amabile e raffinato solo ciò che ricevesse 
approvazione da Petronio. Da qui la gelosia di 
Tigellino, rivolta, si direbbe, a un rivale che ha 
più successo nella scienza della voluttà. E 
Tigellino s'appiglia allora alla crudeltà del 
principe, più forte, in lui, di ogni altra passione, 
imputando a Petronio l'amicizia con Scevino. Fu 
corrotto alla delazione uno schiavo e fu sottratto 
a Petronio ogni mezzo di difesa, gettando in 
carcere la maggior parte dei servi. 
19. Casualmente, in quei giorni, si era recato 
Cesare in Campania, e Petronio aveva 
proseguito fino a Cuma e là si tratteneva. Non 
volle protrarre oltre l'attesa, nel timore o nella 
speranza, però non corse a liberarsi della vita: si 
fece aprire le vene, per poi, a capriccio, 
chiuderle e poi riaprirle ancora, intrattenendosi 
con gli amici ma non su temi seri, quelli che gli 
procurassero gloria di fermezza. Non ascoltava 
discorsi sull'immortalità dell'anima o massime di 
filosofi, ma poesie leggere e versi giocosi. Ad 
alcuni servi distribuì doni, ad altri frustate. 
Sedette a banchetto, indulse al sonno, perché la 
sua morte, benché imposta, apparisse 
accidentale. Neppure nel suo ultimo scritto, cosa 
che invece facevano i più, avviandosi alla morte, 
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mox usui esset ad facienda pericula. 
 
 
20. Ambigenti Neroni quonam modo noctium 
suarum ingenia notescerent, offertur Silia, 
matrimonio senatoris haud ignota et ipsi ad 
omnem libidinem adscita ac Petronio 
perquam familiaris. agitur in exilium 
tamquam non siluisset quae viderat 
pertuleratque, proprio odio. at Minucium 
Thermum praetura functum Tigellini 
simultatibus dedit, quia libertus Thermi 
quaedam de Tigellino criminose detulerat, 
quae cruciatibus tormentorum ipse, patronus 
eius nece immerita luere. 
 
 

 
 

 
 

adulò Nerone o Tigellino o qualche altro 
potente, ma scrisse dettagliatamente le infamie 
del principe, coi nomi dei suoi amanti e delle sue 
amanti e con specificata l'eccentrica novità di 
ogni rapporto sessuale, e mandò il testo, con 
tanto di sigillo, a Nerone. Poi spezzò l'anello del 
sigillo, perché non servisse in seguito a 
danneggiare altre persone. 
20. Almanaccava Nerone su come si fossero 
risapute le follie delle sue notti, quando gli viene 
in mente Silia, donna non sconosciuta per il 
matrimonio contratto con un senatore, partecipe 
di ogni sua depravazione e legata a Petronio da 
grande intimità. Viene mandata in esilio, per non 
aver taciuto ciò che pure aveva visto e subìto: 
sacrificata al suo odio personale. Ai rancori di 
Tigellino sacrificò invece l'ex pretore Minucio 
Termo, perché un liberto di quest'ultimo aveva 
riferito, con intenzioni diffamatorie, fatti 
riguardanti Tigellino. Pagarono con gli strazi 
della tortura il liberto, il suo patrono con una 
morte immeritata. 
 

 


